
SENTENZA 

sui ricorsi proposti da: 

1) Antar Hakim Moustafa Abdelhakim, nato il 19/05/1980 in Egitto 

2) Antar Hossameldin Mostafa Abdelhakim, nato il 23/11/1973 in Egitto 

avverso la sentenza del 27/11/2019 della Corte di assise di appello di Milano. 

Visti gli atti, il provvedimento impugnato ed il ricorso; 

udita la relazione svolta dal Consigliere Gaetano De Amicis; 

udito il Pubblico Ministero, in persona del Sostituto Procuratore generale Ciro 

Angelillis, che ha concluso chiedendo la inammissibilità del ricorso di Antar 

Hossameldin Mostafa Abdelhakim ed il rigetto del ricorso di Antar Hakim 

Moustafa Abdelhakim. 

RITENUTO IN FATTO 

1. Con sentenza del 27 novembre 2019 la Corte di assiste di appello di 

Milano, giudicando in sede di rinvio a seguito di parziale annullamento della 

decisione della Corte di assise di appello di Genova del 15 maggio 2018, disposto 

con sentenza della Corte di cassazione n. 22163 del 21 febbraio 2019, ha 
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confermato la sentenza del G.u.p. presso il Tribunale di Genova del 13 settembre 

2017, che condannava Antar Hakim Moustafa Abdelhakim e Antar Hossameldin 

Mostafa Abdelhakim rispettivamente alle pene di anni cinque e di anni sei di 

reclusione, ritenendoli responsabili del delitto di cui all'art. 270-bis, comma 2, 

cod. pen. per avere partecipato all'organizzazione terroristica internazionale 

denominata "Stato islamico" (IS) ovvero "Daesh". 

2. Nell'interesse di Antar Hakim Moustafa Abdelhakinn ha proposto ricorso 

per cassazione il difensore di fiducia, deducendo con un primo motivo l'erronea 

applicazione della norma incriminatrice di cui all'art. 270 bis, comma 2, cod. pen. 

sul rilievo che la diffusione di documenti digitali di propaganda attraverso la rete 

internet o strumenti di comunicazione basati sui cd. "social network" e la 

personale adesione a riviste on line, benchè edite da organizzazioni terroristiche, 

non costituiscono condotte sufficienti ad integrare la fattispecie oggetto di 

contestazione, dovendo attribuirsi rilievo, di contro, allo stabile inserimento del 

soggetto all'interno dell'organizzazione ed al contributo materialmente fornito 

per la realizzazione del programma criminoso, nel rispetto del principio di 

offensività. 

La fattispecie partecipativa, inoltre, presuppone che il relativo legame sia 

conosciuto da entrambe le parti, ossia tanto dal singolo che dall'organizzazione 

terroristica, non rilevando al riguardo i collegamenti virtuali posti in essere 

unilateralmente, senza alcun assenso da parte dell'organizzazione, tenuto conto 

del fatto che nel caso di specie non è stato provato l'accreditamento del 

ricorrente, ossia la sua accettazione, ovvero una sua richiesta di inserimento, 

come membro effettivo dell'associazione. Né, peraltro, la Corte distrettuale ha 

preso in considerazione la possibilità che le condotte addebitate all'imputato 

rientrassero nel diverso schema di un'attività di sostegno o supporto funzionale 

all'organizzazione, senza ritenere necessariamente integrata la fattispecie 

partecipativa. 

2.1. Con un secondo motivo si censurano vizi della motivazione in relazione 

alla possibilità, non esplorata dalla Corte di appello, di inquadrare le condotte 

addebitate all'imputato nell'ambito delle diverse fattispecie di cui agli artt. 270 

quater 1 e 270 quinquies cod. pen., avendo la sentenza impugnata fatto 

riferimento in taluni passaggi della motivazione ad atti di propaganda, 

proselitismo, finanziamento, instradamento nei territori di guerra ecc. 

3. Nell'interesse di Antar Hossameldin Mostafa Abdelhakim ha proposto 

ricorso per cassazione il difensore di fiducia, deducendo con unico motivo 

violazioni di legge e vizi della motivazione, anche per travisamento della prova, 
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in relazione alla configurabilità della responsabilità penale, non avendo l'imputato 

fornito un effettivo ausilio e supporto logistico a coloro che gli avevano 

manifestato il desiderio di raggiungere i luoghi ove all'epoca operavano le milizie 

dello Stato islamico, né essendo altrimenti emerse prove di contatti rilevanti fra 

l'imputato e l'organizzazione, idonei a dimostrare quella reciproca 

consapevolezza tra il partecipe ed il sodalizio che la norma incriminatrice 

necessariamente richiede per ritenere integrata la responsabilità. 

Si evidenzia, al riguardo, che le espressioni utilizzate dall'imputato nelle 

conversazioni intercettate dimostravano semmai una scarsa conoscenza delle 

modalità con le quali raggiungere le zone delle operazioni militari, e che le stesse 

non apparivano idonee a fornire alcuna precisa indicazione ai suoi interlocutori, 

emergendo piuttosto dai relativi dialoghi come egli, consultando la rete internet, 

si rivolgesse a persone non previamente conosciute ed erroneamente ritenute in 

possesso di informazioni o competenze funzionali al raggiungimento dei suoi 

propositi. 

Dalle conversazioni in atti, pertanto, non si ricavano elementi idonei a 

suffragare l'ipotesi di una effettiva conoscenza, da parte dell'organizzazione 

terroristica, dell'attivismo dell'imputato, né il fatto che egli abbia svolto in suo 

favore opera di propaganda, incitamento o divulgazione utilizzando i canali 

comunicativi offerti da intemet può ritenersi sufficiente ad integrare la condotta 

di partecipazione addebitatagli. 

CONSIDERATO IN DIRITTO 

1. I ricorsi sono inammissibili per manifesta infondatezza e genericità delle 

doglianze ivi enunciate, avendo la sentenza impugnata congruamente ed 

esaustivamente illustrato le ragioni giustificative del percorso motivazionale sulla 

cui base ha preso in esame e disatteso le medesime obiezioni difensive che sono 

state in questa Sede riproposte, senza articolare un confronto criticamente 

orientato a confutare in maniera puntuale e specifica il complesso delle 

argomentazioni illustrate a sostegno della decisione impugnata. 

2. Con la richiamata sentenza rescindente questa Corte ha evidenziato come 

la Corte territoriale, nel riqualificare i fatti ascritti ai predetti imputati ai sensi 

dell'art. 414, ultimo comma, cod. pen., avesse condotto un esame inadeguato e 

parziale delle risultanze processuali, "svalutando circostanze di fatto che erano 

meritevoli di più puntuale scrutinio allo scopo di saggiarne l'attitudine a fondare 

la responsabilità a titolo partecipativo nel delitto ex art. 270 bis cod. pen.". 
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Osservava, altresì, questa Corte che, alla luce dei materiali vagliati dai 

Giudici di merito, emergeva una serie di comportamenti che non si esaurivano 

nell'esaltazione dell'organizzazione terroristica e nell'invito ad aderirvi, ma che 

proiettavano l'azione degli imputati nell'ambito della concreta attività di supporto 

al sodalizio e che non risultavano scrutinati in termini di adeguatezza e 

conferenza motivazionale dalla sentenza impugnata, "con particolare riguardo 

all'analisi compiuta del complesso comunicativo ascrivibile agli imputati, tenuto 

conto dei criteri discretivi tra apologia e partecipazione all'organizzazione in 

esame, della valenza "costitutiva" del ricorso ai social media e alla funzionalità 

delle condotte al rafforzamento del sodalizio, sotto il profilo dell'incentivazione 

dell'adesione al progetto criminoso, dell'agevolazione, del reclutamento e del 

convogliamento di fonti economiche-finanziarie verso l'apparato belligerante.". 

3. Uniformandosi alle indicazioni dettate da questa Corte, la sentenza 

rescissoria ha confermato l'impostazione ricostruttiva seguita dalla decisione di 

primo grado e ha di conseguenza escluso la configurabilità delle diverse 

fattispecie di istigazione ed apologia di cui all'art. 414 cod. pen., ritenendo 

sussistenti i presupposti della contestata condotta partecipativa sulla base di una 

valutazione analitica e globale delle molteplici risultanze offerte dal compendio 

probatorio, e segnatamente del contenuto delle intercettazioni ambientali e 

telefoniche disposte nei confronti dei predetti imputati e di altre persone che 

inneggiavano alle violente azioni delittuose del cd. "Stato islamico", nell'ambito 

di attività d'indagine sviluppatesi a seguito degli attentati terroristici compiuti a 

Parigi nel 2015, dopo che nei rispettivi account essi avevano dimostrato di avere 

da tempo intrapreso un percorso di radicalizzazione. 

3.1. Per quel che attiene alla posizione di Antar Hakim Moustafa Abdelhakim 

la sentenza impugnata ha segnatamente posto in rilievo che egli: a) ha fornito 

un contributo significativo al funzionamento e al raggiungimento delle finalità 

proprie della predetta organizzazione terroristica internazionale attraverso 

un'attività di propaganda costantemente diffusa attraverso le reti sociali e 

indirizzata a numerosissime persone a loro volta titolari di account; b) ha 

pubblicato immagini relative allo "Stato islamico" e frasi inneggianti al "martirio", 

associato ad immagini di miliziani armati che sventolavano la bandiera nera dell' 

"Isis", quale vessillo per uccidere "infedeli e miscredenti"; c) ha aderito ad una 

rivista on fine prodotta dallo "Stato islamico" nel luglio 2014 ("Dabiq News") con 

le dichiarate finalità di affrontare i temi dell'emigrazione verso i territori 

conquistati dall'"Isis" e della "guerra santa" e di fornire, fra l'altro, una serie di 

consigli - anche di tipo operativo - sui bersagli da colpire e sulla fabbricazione 

domestica di armi, con una rubrica ove si suggeriva di prediligere, per attacchi 
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terroristici, i luoghi affollati (come strade, mercati ecc.); d) ha fatto ricorso a 

strumenti del deep web che consentivano una comunicazione anonima, tale da 

rendere estremamente difficile la possibilità di monitoraggio, aderendo a "gruppi 

chiusi" di condivisione degli obiettivi dell'ideologia jihadista riconducibile allo 

"Stato islamico", rendendosi parte attiva della strategia della comunicazione 

basata sulle modalità operative attraverso cui esso mira a reclutare militanti e 

adepti con l'indottrinamento e ad intimidire gli "infedeli"; e) ha approvato la 

decisione del fratello Mohamed - riparato in Arabia Saudita perché ricercato dalle 

Autorità egiziane - di raggiungere i territori dallo "Stato islamico" per aderire 

all'appello del Califfo, auspicando di poter fare un giorno altrettanto, con l'altro 

fratello e coimputato Hossameldin. 

Sotto il profilo dell'elemento soggettivo richiesto ai fini della configurabilità 

della contestata fattispecie associativa la Corte territoriale ha dato conto della 

condivisione, da parte del predetto imputato, del programma criminoso 

dell'organizzazione terroristica de qua e della volontà di realizzarlo alla luce dei 

dirimenti profili di seguito indicati: a) i comportamenti dissimulatori adottati per 

eludere l'attenzione degli organi investigativi sul contenuto del suo computer, dei 

relativi flussi telematici e dei contatti di cui davano testimonianza, concretatisi 

nel ricorso a generalità di fantasia per la creazione di plurimi profili sui cd. "social 

network"; b) la preoccupazione espressa a tale Elnewihi Elhossiny circa i controlli 

subiti all'aeroporto di Fiumicino 111/2/2016 e le cautele adottate in occasione di 

altro viaggio effettuato via nave nell'autunno del 2015; c) i contatti, espressivi di 

un'appartenenza identitaria e non solo di natura ideale, ragionevolmente 

apprezzati come rilevanti al fine di documentarne il raccordo con la struttura 

terroristica, intervenuti sia con un aspirante combattente per lo Stato islamico, in 

favore del quale il coimputato Hossameldin attivava la propria rete logistica per 

consentirgli di raggiungere la Libia passando per il Sudan e sul cui profilo 

"facebook" veniva pubblicato un messaggio di solidarietà per i combattenti di 

quello Stato, sia con una figura di primo piano di altro gruppo terroristico 

strettamente legato sul piano militare e ideologico allo Stato islamico e ad esso 

dichiaratosi fedele; d) la diretta sollecitazione rivolta ai suoi numerosi contatti 

per contribuire con il sostegno economico e con il finanziamento del Califfato al 

fine di rendere vittoriosa la sua religione; e) la pubblicazione di video, immagini 

e commenti - ripresi nel loro tenore di rivendicazione e legittimazione del 

terrorismo come metodo di "lotta" religiosa - ove si esaltavano le azioni più 

brutali ed efferate dell'"Isis", quali gli attentati e l'assassinio di ostaggi con il 

contestuale incitamento ad ucciderli "ovunque li incontriate". 

3.2. In ordine alla posizione di Antar Hossameldin Mostafa Abdelhaki la 

sentenza impugnata ha evidenziato che il contributo operativo da lui offerto al 
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sodalizio de quo è consistito sia in una continuativa e pressante attività di 

propaganda e proselitismo - con l'invito a glorificare i "martiri" e ad imitarli -, 

sia nell'agevolare ed instradare gli aspiranti combattenti ad unirsi 

all'organizzazione, creando molteplici profili "Facebook", anche con generalità 

false, utilizzati per divulgare la chiamata al "jihad" attraverso la pubblicazione di 

notizie e video diramati dall'associazione terroristica sulla cd. piattaforma 

"Teleg ra m". 

Le emergenze processuali richiamate dai giudici di merito accreditano la 

fondatezza dell'impostazione ricostruttiva accolta dalla decisione impugnata là 

dove, in particolare, si è rimarcato il fatto che egli: a) ha rappresentato un punto 

di riferimento per ottenere spiegazioni e "giustificazioni" circa le scelte dello 

Stato islamico sulle violenze, sulle uccisioni e sulle brutali esecuzioni da esso 

decise, sollecitandone anche l'emulazione e manifestando apprezzamento per 

quegli utenti (ad es., tale "Abo Rayehana") che avevano raggiunto la Siria per 

unirsi ai combattenti islamici; b) ha garantito ausilio e supporto logistico per 

coloro che erano intenzionati ad unirsi alle milizie del Califfato, agevolando i 

relativi collegamenti e fornendo la cd. "tazkya", ossia una forma di garanzia ed 

autorizzazione rilasciata da persone fidate (perchè già a loro volta affiliate o 

accreditate presso l'organizzazione terroristica), pretesa da quest'ultima come 

necessario viatico per unirsi alle milizie jihadiste al fine di evitare il pericolo di 

infiltrazioni nelle sue articolazioni organizzative; c) ha mostrato una effettiva e 

concreta disponibilità di entrature e collegamenti di cui si è avvalso per 

consentire l'instradamento di aspiranti miliziani verso i luoghi di guerriglia attiva 

- consumata anche con atti di terrorismo -, servendosi a tal fine di contatti, 

prudentemente gestiti, con soggetti già combattenti dello Stato islamico ovvero 

in procinto di aggregarvisi (al riguardo basti por mente alle conversazioni 

intercorse con tale Eslam Khamis - ricercato in Egitto e con problemi giudiziari in 

Arabia Saudita -, aventi ad oggetto il desiderio di quest'ultimo di raggiungere il 

teatro di guerra in Siria, al quale l'imputato suggeriva di non parlarne per 

telefono, invitandolo a ricorrere ad altri strumenti ed affermando nell'occasione : 

"ci sono delle possibilità, ci sono dei metodi... .però non se ne parla qui... si può 

andare e rimanere per un po' in un Paese confinante...senza avere fretta...."); d) 

veniva contattato, come nel caso del coimputato Sakher Tarek (sul cui cellulare 

erano emerse conversazioni che ne palesavano l'intenzione di compiere un 

attentato in nome dello Stato islamico), per ottenere - proprio in quanto sarebbe 

stata fornita da una persona già "accreditata" e considerata un referente 

dell'organizzazione - la formula del giuramento di fedeltà al "Califfato"; e) si 

preoccupava di chiedere notizie sul buon esito del reclutamento effettuato per 

coloro che aveva avviato ad unirsi come combattenti per l'organizzazione, 
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compiacendosi del fatto che avevano positivamente risposto alla chiamata alle 

armi loro rivolta dal "Califfato". 

4. Ciò premesso, la Corte distrettuale ha posto in evidenza le finalità illecite 

di una attività di propaganda che, nell'ambito delle ricostruite caratteristiche 

organizzative e funzionali proprie dell'associazione terroristica internazionale 

oggetto del tema d'accusa, si è costantemente avvalsa dei più avanzati 

strumenti tecnologici di comunicazione per esaltare azioni di violenza, interagire 

con gli adepti e svolgere opera di proselitismo, condividere interpretazioni 

distorte e strumentali di testi sacri per giustificare brutali uccisioni, pianificare 

operazioni delittuose, coordinare e finanche agevolare gli spostamenti degli 

esecutori di tali attività, rivendicandone il "merito". 

Nonostante l'organizzazione terroristica de qua si connoti per un'adesione di 

tipo "aperto", in quanto disponibile ad accogliere indistintamente e senza una 

investitura di tipo sacramentale la vocazione al "martirio" di singoli ovvero di 

gruppi di persone che intendano farvi parte, la decisione impugnata ha 

correttamente sottolineato la necessità di una relazione biunivoca tra l'associato 

e la struttura organizzativa, che consenta di verificare l'intraneità sulla base di 

una riconoscibile disponibilità dell'adepto a prestare in suo favore un significativo 

contributo operativo, sicchè dalla parte del sodalizio possa esservi al contempo la 

consapevolezza di poter fare affidamento sul suo apporto. 

4.1. Ponendosi entro tale prospettiva, dunque, la Corte distrettuale ha 

richiamato le su esposte risultanze del quadro probatorio e le ha coerentemente 

vagliate nel loro insieme, contestualizzandone le implicazioni al di fuori di una 

prospettiva meramente atomistica e ritenendo integrata per entrambi gli 

imputati la fattispecie della partecipazione associativa sulla base dell'acclarata 

verificazione dei presupposti e degli elementi di fatto qui di seguito indicati: a) 

l'inserimento degli imputati nella struttura dell'organizzazione in presenza di 

contatti e forme di collegamento, qualificate e qualificanti, con altri aderenti; b) il 

compimento di una serie di attività causalmente rilevanti nella prospettiva della 

realizzazione degli obiettivi che l'organizzazione persegue; c) l'accreditamento, la 

prestazione di garanzie, le verifiche di affidabilità nei rispettivi contatti, i "filtri" 

prudenzialmente adottati per ridurre il rischio di ingresso nell'organizzazione da 

parte di eventuali infiltrati, quali significativi elementi di riconoscimento della 

qualità di compartecipe. 

Occorre, infatti, che l'azione del singolo si innesti nella struttura organizzata, 

che esista cioè un contatto operativo, un legame, anche flebile, ma concreto tra 

iI singolo e l'organizzazione che, in tal modo, abbia consapevolezza, anche 
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indiretta, dell'adesione da parte del soggetto agente (Sez. 6, n. 40348 del 

23/02/2018, Afli Nafaa, Rv. 274217) 

Sulla base delle su esposte considerazioni deve in definitiva rilevarsi come la 

sentenza impugnata abbia fatto buon governo del principio stabilito da questa 

Suprema Corte in sede rescindente (Sez. 2, n. 22163 del 21/02/2019, Antar 

Hakim Moustafa, Rv. 276065), secondo cui integra il delitto di partecipazione ad 

associazione con finalità di terrorismo internazionale ex art. 270 -bis cod. pen., e 

non il delitto di istigazione a delinquere ex art. 414 cod. pen., la condotta di 

soggetti che, aperti sostenitori del c.d. Stato islamico e rispondenti alla chiamata 

al jihad, abbiano posto in essere condotte strumentali al consolidamento ed al 

rafforzamento dell'organizzazione sia mediante atti di propaganda apologetica 

rilevanti sul piano della concreta incentivazione dell'adesione al progetto 

criminoso (nella specie, uso del "web" e dei "social media" con pubblicazione di 

video relativi a gravi attentati terroristici per divulgare la chiamata al jihad; 

partecipazione a gruppi chiusi di condivisione dell'ideologia jihadista; adesione 

espressa alla rivista "on line" "Dabiq News" che fornisce consigli sui bersagli da 

colpire in occidente, sulla fabbricazione di armi e sulle modalità di emigrazione 

verso i territori conquistati dal c.d. Stato islamico), sia con condotte volte ad 

agevolare il reclutamento e l'autoradicalizzazione (nella specie, evidenziando la 

conoscenza ed i pregressi contatti con soggetti combattenti nelle zone di guerra 

e fornendo ausilio a chi intendeva unirsi alle milizie jihadiste), nonché il 

convogliamento di risorse economiche-finanziarie verso l'organizzazione di 

matrice islamica. 

4.2. Analoghe considerazioni devono svolgersi in ordine ai passaggi 

motivazionali che la sentenza impugnata ha dedicato alla prospettata 

configurabilità nel caso di specie della diversa ipotesi del concorso esterno 

nell'associazione ovvero delle fattispecie delittuose (ex artt. 270 - ter ss. cod. 

pen.) "ancillari" a quella descritta nell'art. 270 -bis cod. pen., motivatamente 

escludendone la ricorrenza dei presupposti sia sulla base della rilevata stabilità 

costanza e continuatività del contributo operativo dagli imputati offerto 

all'interno delle dinamiche organizzative e funzionali proprie del sodalizio 

terroristico internazionale di matrice islamica oggetto del correlativo tema 

d'accusa, sia alla luce dell'affectio societatis in concreto disvelata dai loro 

comportamenti ed intesa quale comune volontà di essere soci, ossia "fratelli", in 

quanto avvinti da un comune obiettivo e destinati a fondersi entro un'unica 

entità associativa di riferimento. 

5. Sulla base delle su esposte considerazioni i ricorsi devono essere 

dichiarati inammissibili, con la conseguente condanna dei ricorrenti al pagamento 
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delle spese processuali e al versamento alla Cassa delle ammende di una somma 

che, in ragione delle questioni dedotte, si stima equo quantificare nella misura di 

euro tremila. 

P.Q.M. 

dichiara inammissibili i ricorsi e condanna i ricorrenti al pagamento delle 

spese processuali e ciascuno della somma di euro 3.000,00 in favore della Cassa 

delle ammende. 

Così deciso il 28 ottobre 2020 
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